Michele Placido

Quando interpretò il giovane poliziotto che si innamora di Ornella Muti, alias Vincenzina davanti alla fabbrica, in Romanzo popolare (Mario Monicelli, 1974), Michele Placido aveva gia nella realtà indossato quella divisa durante la sua breve permanenza come volontario nella Polizia di Stato. Ma lui, nato ad Ascoli Satriano, in provincia di Foggia, il 19 maggio 1946, più che il poliziotto da ragazzo sogna di fare l'attore e s'iscrive all'Accademia Nazionale d'Arte drammatica. Nel 1969 debutta a teatro nell'Orlando furioso, regia di Luca Ronconi. Il suo esordio nel cinema avviene grazie a Monica Vitti che lo propone per un ruolo in Teresa la ladra (Carlo Di Palma, 1972). Nello stesso anno compare in Il caso Pisciotta di Eriprando Visconti, per la prima volta coinvolto sul grande schermo in quelle storie di mafia con cui s'imporrà al grande pubblico, soprattutto televisivo. In seguito si trova spesso ad interpretare personaggi che si schierano alternativamente dalla parte o contro la legge. Dal commissario Cattani delle varie edizioni de La Piovra, al sicario mafioso di Pizza Connection (1985) con cui si aggiudica il Nastro d'Argento come migliore attore. Dal giudice Giovanni Falcone (1993) al pericoloso detenuto che in Poliziotti (1995) porta al suicidio l'ingenuo agente Kim Rossi Stuart. Oppure, senza indossare una toga o una divisa, si schiera dalla parte della denuncia e dell'impegno civili per interpretare l'insegnante di Mery per sempre (Marco Risi, 1989), ed è ancora dentro un carcere per ripercorrere la triste e tragica vicenda di Enzo Tortora in Un uomo per bene (Maurizio Zaccaro, 1999). E gli stessi temi animano fin dall'inizio i film che dirige da regista, come Del perduto amore (1998), ispirato ad una storia accaduta negli anni '50 proprio dalle parti del suo paese natale.

Nel 1990 presenta al Festival di Cannes la sua prima opera come regista, Pummarò, sul problema dello sfruttamento lavorativo degli extracomunitari. Seguono Le amiche del cuore (1992), Un eroe borghese (1995), Del perduto amore (1998), Un viaggio chiamato amore (2002), Ovunque sei (2004), Romanzo criminale (2005), grande successo in Italia e ottimamente accolto l'anno successivo anche al Festival di Berlino, Il grande sogno (2009), film sul Sessantotto parzialmente autobiografico, presentato in concorso alla Mostra del Cinema di Venezia, Vallanzasca - Gli angeli del male (2010), sulla storia del bandito Renato Vallanzasca, Il cecchino (2012), La scelta (2015) e 7 minuti (2016).

Dopo essere stato diretto dai più impegnati registi italiani, da Bellocchio a Montaldo, Rosi, i Taviani, Amelio e Ferreri, compare ogni tanto in commedie brillanti, come Il caimano di Nanni Moretti, dove si è ritagliato un ruolo seondario ma esilarante.
